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BAARÌA sembra un suono orienta-
le, in realtà profuma di Sicilia. Tor-

natore riprende a trattare della terra 
che ama e lo fa con un affresco colletti-
vo che sintetizza con straordinaria pre-
cisione i principali avvenimenti storici 
del secolo scorso.

Una famiglia siciliana viene raccon-
tata attraverso tre generazioni: da Cic-
co al •glio Peppino, per giungere, in•-
ne, al nipote Pietro. S•orando le vicen-
de private di questi personaggi e dei lo-
ro familiari, il •lm evoca gli amori, i so-
gni, le delusioni di un’intera comunità 
vissuta tra gli anni trenta e gli anni ot-
tanta del secolo scorso nella provincia 
di Palermo. Durante il periodo fascista 
Cicco è un modesto pecoraio che, tut-
tavia, riesce a trovare il tempo per de-
dicarsi alla sua passione più grande, la 
letteratura: libri, poemi cavallereschi, 
grandi romanzi popolari. Nelle stagioni 
della fame e della seconda guerra mon-
diale, suo •glio Peppino s’imbatte nel-
l’ingiustizia e scopre la passione per la 
politica. Egli entrerà nelle •le del Par-
tito Comunista, divenendone un espo-
nente di spicco a livello locale.

Per quel che riguarda la sfera priva-
ta, Peppino sposerà, nonostante la più 
assoluta opposizione della famiglia di 
lei, quella Mannina che verrà vista da 
alcuni compaesani come madre dei ‘•-
gli del comunista’.

Baarìa, un titolo che si è imposto 
con l’andare avanti delle riprese: «Mi 
sono reso conto quasi subito che non 
aveva nulla di commerciale – spiega 
Tornatore - non rispondeva a nessu-
na logica di marketing: ma Baarìa sal-
tava sempre fuori». Alla realizzazio-
ne del •lm, che ha aperto la “66^ Mo-
stra Internazionale d’arte cinematogra-

•ca di Venezia” e ha ottenuto la nomi-
nation per la miglior pellicola stranie-
ra agli Oscar 2010, ha partecipato an-
che la Regione Siciliana che, attraver-
so la società CineSicilia, ha deciso di in-
vestire in quei prodotti cinematogra•ci 
che manifestino l’intento di valorizzare 
l’isola, anche in chiave turistica, di svi-
luppare temi e soggetti legati alla cul-
tura e identità siciliana, di coinvolgere 
artisti e servizi locali. Il •nanziamen-

to è di poco inferiore al 20% sul co-
sto del •lm, il più alto •nora raggiun-
to da una produzione italiana: 25 milio-
ni di euro, cui la Regione partecipa con 
4,5 milioni.

La metà delle riprese ha avuto co-
me soggetto location siciliane, anche se 
Tornatore ha ricostruito in Tunisia l’an-
tico corso del paese, la piazza princi-
pale con la Chiesa madre e la stazione 
ferroviaria. Una scelta che il regista ha 
motivato così: «Girare esclusivamen-
te a Bagheria avrebbe bloccato la cit-
tà per mesi.

Deviare il traf•co, chiudere i nego-
zi, togliere la segnaletica. Non si pote-
va. E costruire il set a Cinecittà sarebbe 
costato troppo». Moltissimi elementi e 
dettagli scenogra•ci originali sono sta-
ti trasportati dalla Sicilia: dalla luminaria 
completa della processione, alle cabine 
dello stabilimento balneare, alle porte 
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Baarìa
Tornatore torna
a raccontare la Sicilia
Il •lm prodotto grazie anche a fondi regionali 
rappresenterà l’Italia agli Oscar del 2010

Baarìa, è polemica
tra Galan e Lombardo

E’ polemica a distanza tra Giancarlo Galan e Raf -
faele Lombardo, rispettivamente governatori di Vene -
to e Sicilia. Il primo ha accusato la Regione Siciliana di 
aver sperperato i quattro milioni di euro utilizzati per ! -
nanziare il !lm “Baarìa”: «Non credo – ha spiegato Ga -
lan – che nella mission di una regione ci sia la produzio -
ne di !lm destinati ad entrare nel circuito commerciale».  
La risposta del “collega” siciliano non si è fatta attendere: «Il 
fatto che la Sicilia abbia occupato il posto d’onore al festi -
val di Venezia – ha dichiarato Lombardo – nella ‘sua’ laguna, è 
probabilmente alla base della scomposta reazione del gover-
natore del Veneto. La sua nota fobia per tutto ciò che viene 
prodotto al di sotto del Po, non può giusti!care affermazio -
ni tanto gravi quanto infondate. Mi permetto quindi di sug-
gerirgli di leggere le nostre precisazioni per poi, a mente se-
rena, porgere le opportune scuse. La Regione Siciliana, infat -
ti, non ha erogato un solo euro proveniente da fondi regiona-
li per !nanziare la produzione del !lm. Ma ha condiviso, at -
traverso un accordo di programma quadro, una strategia di 
comunicazione messa a punto con il ministero dello Svilup-
po Economico e il ministero dei Beni Culturali che prevede-
va la coproduzione del !lm con le risorse !nanziarie, intera -
mente di fonte statale, messe a disposizione dalla delibera 
Cipe n. 35 del 2005».

g.r.
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delle case. Le riprese siciliane del •lm, 
proiettato in anteprima mondiale nel-
le sale cinematogra•che di Bagheria lo 
scorso 24 settembre, sono state divise 
in due blocchi, tra ottobre e dicembre 
2007 e tra luglio e agosto 2008, e han-
no coinvolto palazzi antichi e musei del 
palermitano, le Madonie, e alcuni luo-
ghi caratteristici del trapanese. Sem-
pre a Bagheria, inoltre, si è svolta tutta 
la fase pre-produttiva, i sopralluoghi, le 
ricerche documentali, architettoniche, 
urbanistiche e storiche oltre ai provi-
ni degli attori principali, dei secondari 
e dei generici. Per quel che riguarda gli 
interpreti, Tornatore ha voluto che fos-
sero quasi tutti siciliani: ricordiamo, tra 
gli altri, Francesco Scianna, Margareth 
Madè, Aldo Baglio, Beppe Fiorello, Ni-
no Frassica, Leo Gullotta, Luigi Lo Ca-
scio, Valentino Picone, Salvatore Ficar-
ra, Luigi Maria Burruano, Tony Speran-

deo. Tra personale tecnico e artistico 
sono state impiegate 944 persone re-
sidenti in Sicilia, molte delle quali han-
no lavorato anche sul set tunisino. Un 
•lm sulla Sicilia, con un cast prevalente-
mente siciliano. Un legame con la pro-
pria terra mai negato, anzi mostrato 
con orgoglio da Tornatore: «Baarìa (Ba-
gheria, ndr), provincia di Palermo, è il 
paese dove sono nato e cresciuto sino 
all’età di ventotto anni. Troppi per don 
Fabrizio Salina, il Principe de Il Gatto-
pardo, che sosteneva si dovesse abban-
donare la Sicilia prima del diciassettesi-
mo compleanno, per impedire al carat-
tere degli uomini d’assimilare i difetti 
dei siciliani. Io, dunque, ho fatto a tem-
po ad assorbirli tutti.

Primo, certamente, il credere che il 
luogo in cui si è nati sia l’ombelico del 
mondo, anzi il mondo stesso. Ultimo, 
ma non meno grave, l’ef•mero rifugiar-

si nel limbo dei ricordi una volta appu-
rato che il mondo, in realtà, era sem-
pre stato da un’altra parte e girava sen-
za di noi. Ecco, è forse per rincorrere 
l’ingenuità perduta il giorno in cui sono 
sceso dalla nave della Sicilia, o peggio, 
per essere coerente con le mie tare di 
baariòto, che da più di vent’anni rimu-
gino di farci un •lm su quella stagione 
ineffabile e senza tempo della mia vita 
in cui l’Universo nasceva a via Gioac-
chino Guttuso 114, si snodava da piaz-
za Madrice lungo lo stratonello di corso 
Umberto I, e •niva alla rotonda di Pa-
lagonia. Poche centinaia di metri, tut-
to sommato.

Ma percorrendole avanti e indie-
tro per anni, potevi imparare ciò che 
il mondo non ti avrebbe mai insegna-
to». Baarìa sembra un suono orientale, 
in realtà profuma di Sicilia.

Gianluca Rubino

Giuseppe Tornatore,
alla cinepresa.

A lato, un momento 
di Baarìa , con i due 
protagonisti
Francesco Scianna
e Margareth Madè.


